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Centodiecimila in Italia
Settantamila sono cittadini

◆Negli ultimi dieci anni nel nostro paese
sono state trenta le vittime di incendi
scoppiati in campi non attrezzati

◆ I giostrai stanno abbandonando
il loro antico mestiere perchè
tartassati dalle tasse e dalle bollette

QuantisonoiRom,iSintieCamminanti
in Italia? Ricostruire la geografia e la sto-
ria degli zingari non è semplicissimo,
perchè significa sbrogliare una compli-
cata matassa di etnie e clan.Mavediamo
quali sono le cifre messe a disposizione
dall’Opera Nomadi nazionale. ufficial-
mentevivono in Italiacirca110.000zin-
gari. Quelli di cittadinanza italiana (fra
cuigliultiminomadieffettivi)sonocirca
70.000.Lasuddivisioneèpoisoprattutto
geografica.
Rom abruzzesi e molisani, estesi an-
che al nord della Campania e della Pu-
glia, a tutto il Lazio e con “colonie” in
Umbria, Toscana, Emilia, Veneto, Alto-
Adige, Lombardia.
Rom napoletani, detti “Napulengre”.
Fortemente mimetizzati nel capoluo-
go, vivono in comunità nella cintura
partenopea e in tutte le altre provincie
campane.
Rom cilentani (stanziati nel basso Sa-
lernitano)
Rom campani (in Irpinia, nel Bene-
ventano)
Rom lucani (in tutta la Basilicata e con
due “colonie” nel Cosentino)
Rom pugliesi
Rom calabresi
Camminanti siciliani (semistanziali e
radicati ormai anche a Milano, Roma e
Napoli)
Questi otto gruppi arrivano a circa
30.000 unità.
I Sinti giostrai (tutti comunque diffusi
nelle regioni del centro-nord e, in esta-
te, anche nel sud e nelle isole): sinti
marchigiani, sinti emiliani, sinti vene-
ti, sinti lombardi, sinti piemontesi, sin-
ti Gackane (tedeschi). I Sinti contano
circa 30.000 unità.
Rom Harvati. Si tratta di Rom immi-
grati in Italia dal nord della Jugoslavia

in conseguenza delle due guerre mon-
diali e della persecuzione ustascia, mili-
zie fasciste croate, comunque ricono-
sciuti cittadini italiani anch’essi: rom
Kalderasha, rom istriani, rom sloveni.
Si tratta di 7.000 unità.
Rom Lovara, ovvero quei Rom di cit-
tadinanza spagnola e francese che
transiano per periodi molto lunghi in
tutt’Italia, sia per motivi economici
che per i raduni del nuovo credo reli-
gioso evangelista.
Oltre a questi gruppi principali si con-
tano anche alcuni piccoli gruppi di Lo-
vara “slavi”, “svedesi” e apolidi. Com-
plessivamente non sono più di mille
persone.
Gli zingari dell’est europeo.
Si tratta di circa 10.000 rom. Con que-
sto termine si intendono quelle popo-
lazioni zingare giunte in Italia a ondate
successive dal 1967 in poi dal sud della
Jugoslavia, in particolare dalla Bosnia-
Erzegovina, dalla Serbia e dal Kosovo e
più di recente anche dalla Macedonia e
dalla Romania).
Rom Khorakhanè (zingari musulma-
ni): “cergarija”, “erna gora”, “shiftari-
ja”, “magiuppi”, “kaloperija”.
Rom Dasikhanè (cristiane-ortodossi,
alla lettera”serbi”): “kanjarija”, “ruda-
ri”, “mrznarija”, “busniarija”, “bulgari-
ja”, “artija”: rom rumeni.

Khorakhanè e dasikhanè sono pre-
senti capillarmente in tutte le regioni
italiane, fatta eccezione per la Lucania,
il Molise, la Val D’Aosta.

I Rom rumeni non sono più di un
migliaio, tutti gli altri provengono dal-
l’ex-Jugoslavia o della Federazione Ju-
goslava, ivi compresi i rom profughi di
guerra

Nessuno dei 40.000 Rom dell’est eu-
ropeo in Italia è nomade.

Gli zingari cercano casa e sicurezza
Il presidente dell’Opera Nomadi: «Basta con le roulottes che diventano roghi»
ROMA

C’è una piazza tutta loro In
ricordo

SERATA
PER CUOMO

Domani sera, 29
novembre, al
circolo Arci Bel-
lezza di Milano,
in via Bellezza
16/A a partire
dalle 18, si ter-
rà una «Serata
con Carlo Cuo-
mo» in memoria
di questo «poe-
ta della politi-
ca» che si è
spento a 65 an-
ni il 9 ottobre
scorso. Nell’oc-
casione sarà
lanciata una
sottoscrizione a
suo nome da
devolvere al
Centro studi e
documentazione
dell’Opera No-
madi e della Fi-
lef Lombardia.
A queste due
associazioni, in-
fatti, Cuomo ha
dedicato piena-
mente il proprio
impegno negli
ultimi anni, bat-
tendosi per la
difesa dei diritti
dei rom e di
quelli degli im-
migrati, a fianco
delle comunità
straniere. Carlo
Cuomo, che per
15 anni fu as-
sessore a Mila-
no del Pci nelle
giunte di sini-
stra. Chi lo ha
conosciuto lo ri-
corda come «un
parlatore con il
gusto di ascol-
tare, testardo
quanto diponibi-
le, politico tan-
to disinteressa-
to da sfiorare
l’autolesioni-
smo».

PAOLA SOAVE

Nessuno li vuole sotto casa, sipar-
la di loro solo nelle statistiche del-
la microcriminalità e si piangono
lacrime di coccodrillo solo quan-
doun bambinomuore di freddoo
bruciato nel rogo di una roulotte.
Perchè quando dici zingari pensi
alle squallidebaraccopoli respinte
sempre più ai margini delle città,
che tutti vogliono solo nasconde-
reepossibilmenteignorare.Eppu-
re forse qualcosapotrebbe comin-
ciareacambiare.Conilpresidente
nazionale dell’Opera Nomadi,
dottor Massimo Converso, cer-
chiamo di disegnare una panora-
mica sulle condizioni di vita e le
prospettive di queste popolazioni
nellevariecittàd’Italia.

Dottor Converso, come vivono i
nomadinellenostrecittà?

Comincio col dire che i 110mila
tra Rom, Sinti e Camminanti che
vivono inItalia,costi-
tuiscono la percen-
tuale più bassa d’Eu-
ropa. Inoltre non tut-
ti sanno che benchè
vengano chiamati
«nomadi», la grande
maggioranza di loroè
in realtà stanziale e
soprattutto nel cen-
tro-sud vive nelle ca-
se, sia di edilizia po-
polare che in proprie-
tà. Voglio anche sot-
tolineare che sono
numerosissimi i Rom
che vivono di onesto lavoro nel-
l’edilizia, sottopagati in nero e
sfruttati da “caporali” privi di
scrupoli. Ma, ovviamente, questo
non fa notizia come il Rom che
compiereati...

Chisonoalloraiverinomadi?
Gli ultimi (i Sinti giostrai, i rom
Kelderashi Fiumani, i Cammi-
nanti siciliani) li troviamo tra i
70mila italiani. Va ricordato che
tutti i circhi grandi e piccoli sono
sinti. Ma molti di questi nomadi
stanno abbandonando l’antico
mestiere dello spettacolo viag-
giante perchè non solo trovano
sempreenormidifficoltànel repe-
rire aree ove poter montare le loro
attrazioni, masonospessooberati
daesorbitanti richiesteperilpaga-
mento di bollette, occupazione di
suolo pubblico, Siae. La legge Co-
rona sui Plateatici che dovrebbe
tutelarlinonvieneapplicata.

Di che cosa si occupa l’Opera No-
madi?

Iprincipalicampidi intervento ri-
guardano l’abitazione, la difesa
della cultura rom, l’inserimento
scolastico. Inoltrericerchiamooc-
casioni di lavoro, specie con la co-
stituzione di cooperative specia-
lizzate nell’artigianato e lavora-
zione del rame, o nell’ecologia
(giardinaggio e riciclaggio dell’al-
luminio). Il lavoroè il fattore indi-
spensabile perchè l’accoglienza
nonsiasolounfattosolidaristicoe
per evitare di metter questa gente
nellemanidellacriminalità italia-
na. Vorremmoancheattivarecor-
siprofessionalimirati,pervaloriz-
zare la tradizionale attitudine per
la compra-vendita di queste po-
polazioni un tempo dedite al
commercio dei cavalli. Come ve-
de l’attività per la nostra associa-
zionenonmanca,mailnostroob-
biettivo strategico è quello di di-
ventare inutili, passando ai me-
diatori che stiamo formando per-
chè diventino in prima persona

dirigenti del loro po-
polo, come nel resto
d’Europa. Tra l’altro
anche in Italia non
mancano i giovani
che studiano. La lau-
rea che ha fatto noti-
zia nei giorni scorsi
non è la prima. Sono
già decine i dottori
zingari, e tra loro ci
sono ginecologi, un’
insegnate alle supe-
riori, la segretaria di
unsindaco.

Il problema più evi-
denteèquellodell’abitazione...

La condizione abitativa riservata
ai Rom dell’ex Jugoslavia è ancora
la roulotte. Vengono considerati
miglioramenti o «successi» le rou-
lottopoli organizzate nei campi
permanenti,comeseunafamiglia
di Rom serbi abituata ad abitazio-
ni mononucleari possa trasfor-
marsi in una allegra compagnia di
turisti in camping. Non sono ba-
state le 30 persone bruciate vive
nelle roulottes negli ultimi dieci
anni a convincere anche i sindaci
dell’Ulivoacambiarepolitica.

Chefinehafattolasolidarietà?
Ècomesecifosserobosniacidipri-
ma e di seconda classe. Per quelli
rimasti a Sarajevo fiaccolate di so-
lidaroetàecarriviverichetacitano
lecoscienze,mentreperquellidel-
le nostre periferie sono sufficienti
roulottesdalrogofacile.

Mi pare di capire che lei non fac-
cia una grande differenza tra i
sindacidell’Ulivoeipolisti.

Li vedo tutti prigionieri di un’ an-
sia di ordine pubblico dettata dai
«grandi eventi». I tecnici dei sin-
daci ulivisti di Roma, Lecce, Pisa,
Bologna, Palermo, non sono poi
tanto dissimili dalla collega asses-
soraberlusconianaOmbrettaCol-
lidiMilano.Progettanoerealizza-
no servizi igienici promiscui ogni
50 persone, installazioni di vec-
chie roulottes della protezione ci-
vile dove viene sistematicamente
violatoildirittoallariservatezzadi
genitori e figli (ancora più radica-
tonella tradizionalesocietàzinga-
ra) per far posto alla costrizione a
convivere giorno e notte in un
ambientedipochimetriquadri.

Perchè i Rom non prendono da
soli l’iniziativa di costruirsi abi-
tazioni con ambienti interni se-
parati?

Tentatividiquestogenerenonso-
nomancati,maquasisempreven-
gono immediatamente frustrati
da incredibili ordinanze di demo-
lizione. L’episodio
più recente è quello
del settembre dell’an-
no scorso a Battipa-
glia, dove la polizia in
piena notte ne ha ad-
dirittura abbattute al-
cuneacolpidimazza.
Invece ovunque si
programmano brut-
ture (a Pisa il campo
nomadi è di fronte al-
la superblindata base
di Camp-Derby) e si
ammucchiano nello
stesso spiazzo centi-
naia e centinaia di Rom che in Ju-
goslavia vivevano separati da se-
coli.ANapoliBassolinonellostes-
so quartiere delle Vele tollera che
1500 Rom sopravvivano sotto il
ponte di Secondigliano senza
neppure uno dei «modernissimi»
depositi d’acqua concessi dai suoi
colleghidiPisaediRoma.

Nonapprezzaneanchelapolitica
diRutelli?

Secondomeil sindacodiRomaha
una politica fallimentare sul pro-
blema abitativo, mentre devo ri-
conoscergli un atteggiamento
molto positivo per quanto riguar-
da l’inserimento scolastico e l’av-
viamento al lavoro e nel settore
del commercio. Un esempio vera-
mente straordinario sono i tre
mercati che partiranno proprio il
4, 5 e 6 dicembre prossimo, e pro-
seguiranno per sei settimane, do-
ve saranno vendute molte tipolo-
giedimerci,daiprodottid’artigia-
nato delle famiglie Rom fino agli

abitiusati.
Enessunsindacoècapacedicapi-
reglierrorierimediare?

Sì, ma solo in parte. C’è, ad esem-
pio, il caso di Brescia. Martinazzo-
li, dopo una infelicissima repres-
sionedelleesigenzedeiRomkoso-
vari alcuni anni fa di fronte alla
nuova autocostruzione di servizi
igieniciperognunadelledeliziose
costruzioni unifamiliari in stile
turchesco del villaggio Rom, que-
sta volta ha inviato tecnici del Co-
mune per allacciarli alle fogne co-
munali.AncheperSintieRomser-
biaBresciaaNataleinizieràl’auto-
costruzione di due villaggi con
servizi igienici individuali. Così le
roulottes bare scompariranno da
questa città dove l’incidenza di
nomadièbenpiùaltadialtredove
i sindaci ricorrono all’emergenza.
Qui laqualitàdellavitaètalmente
miglioratache i piccoli rom parte-
cipanoconunapropriasquadraai
localicampionati.Poic’èGenova,

dove il villaggio è in
pieno centro, e pas-
sandotrailcampoele
case degli altri geno-
vesi si può gustare le
evoluzioni di un gio-
vane rom sui pattini
allamoda.

Ci sarà pure qulche
altra eccezione po-
sitiva...

Me ne vengono in
mente solodue,quel-
le di Mancini a Co-
senza e Agostinac-
chioaFoggia.

Valeadire?
A Cosenza dopo un anno di con-
sultazioni con i capifamiglia e un
censimentodeibisogniattuatoda
loro stessi, il sindaco Mancini ha
appaltato la costruzione di tre vil-
laggi composti da 30 abitazioni
mononucleari e ha finanziato la
cooperative dei Rom incaricate di
risanare la baraccopoli che da 52
anni li ospita sul Lungocrati. E a
Foggia nel gennaio scorso mezza
giunta comunale ha incontrato i
rappresentanti delle 108 famiglie
Rom, accompagnati da due sacer-
doti musulmani, edaunmedicoe
un architetto portati come consu-
lenti.Presentavanounprogettodi
ristrutturazione del campo di via
San Severo che prevedeva l’auto-
costruzione di casette mononu-
cleari con servizi igienici per ogni
famiglia, moschea, ambulatorio,
centro polivalente. La gestione
del villaggio sarà affidata in toto
allacooperativa.

NelcentrodiRoma,parallelaaviaCavour,
esiste una via degli Zingari, ed anche una
piazza degli Zingari. È antica e radicata la
presenza di questo popolo a Roma, tanto
che nel 1559 il Governatore Pontificio ne
raccomandava in un editto «la frusta alle
donneelagaleraallihomini»echesoprat-
tutto non avessero residenza all’interno
delle mura cittadine. Oggi, nella capitale
esistono circa 50 comunità zingare (tra
italianieromdinazionalità“slava”),alcu-
ne ormai stanziali da decenni, altre inse-
diatesi dopo il conflitto nella ex Jugosla-
via). In tutto, circa 6.500 persone, di cui
4milaprovenientidapaesidell’este2.500
italiani.

Tra quelli di nazionalità italiana, i rom
”abruzzesi”, oltre un migliaio di persone,
vivono per lo più in piccolissimi apparta-
menti malsani ove raramente entra il sole
nelvicolodiPortaFurbaoincasepopolari
stabilirono a Spinaceto. Il problema di
questa comunità è la coabitazione forzata
di due o più nuclei famigliari nello stesso
appartamento. Lo stesso discorso vale per
lecomunità romdiTorreAngela,delQua-
draro e della Romanina, che vivono per lo
piùinabitazioniabusive,avolte“sanate”.

I rom “napoletani” sono circa 300. La
loro situazione abitativa è nel migliore
dei casi in residence di “frontiera”, come
quello di Val Cannuta,viaBravetta oMa-
gliana. Quasi tutti gli altri vivono in rou-
lotte (anche famiglie di 10 persone), in
baracche fatiscenti, oppure in strutture
abbandonate.

I Camminanti Siciliani sono all’incirca
150 persone concentrate per lo più nel
quartiere “Quartaccio” a Torrevecchia.
spessoinapartamentiogaragesoccupati.

ISintiGiostraichevivonoaRomanella
stagione invernale sono un migliaio. Su
loro, inmancanzadicampipertransitan-
ti, incombe sempre la paura dello sgom-
bero. Spesso sgomberati anche i rom Kal-
derasha,circa250persone,chearrivanoa
Romaneimesi invernalipersvolgereil lo-
rolavorodilucidatoridimetalli.

Quanto ai Rom di nazionalità slava,vi-
vono in agglomerati umani spesso privi
di acqua e luce, detti «campi-sosta» e di-
slocati quasi spesso anche al di fuori del
RaccordoAnulare.Rispettoaquestigrup-
pi le sole iniziative assunte dall’ammini-
strazione capitolina riguardano la scola-
rizzazione.

“Nessuno ricorda
che la maggior

parte è residente
e spesso lavora

in nero
e sottopagata

”

“Le città
che hanno fatto

qualcosa
sono Roma

Genova, Brescia
Cosenza e Foggia

”
MILANO

Sempre di meno e stanziali
Diminuiscono e tendono a diventare
stanziali i nomadi di Milano. Fino a pochi
anni fa erano circa in duemila all’ombra
della Madonnina (si fa per dire, visto che
inrealtà sonorelegatiagliestremimargini
delle periferie) ma oggi, anche in seguito
ad attività repressive che hanno puntato
molto sui controlli dgli autoveicoli, il loro
numeroèscesoa1.400.

Di questi, secondo i dati del Comune,
circa900sonocittadiniitalianichehanno
scelto da anni la stanzialità. Gli altri 500
sono stranieri, ma ben 350 tra loro sono
nati inItaliaecomunquesonopresentida
moltianni. Iresidenti inquattrocampiat-
trezzati di via Bonfadini, via Martirano,
via Negrotto e via Idro sono in tutto 470.
Poi ci sono tre insediamenti «tollerati»
che ospitano 225 persone e altri due inse-
diamenti suaree in concessionedaprivati
o di proprietà degli stessi rom, con alcune
famiglie regolari e altre 145 persone senza
permesso di soggiorno. Si contano infine
150 Sinti giostrai in piccoli insediamenti
di singole famiglie in diverse zone della
città.

All’inizio di settembre la maggioranza
del Polo ha approvato un progetto dime-
ga-campo da installare a pochi passi dal
confinante comune di Rozzano, in cui si
prevedevadiconcentraregliattualiospiti
didueinsediamentidasmantellare:gli88
di Muggiano (via Martirano) insieme ai
175 di via Palizzi/Fattori. Lo scopo era di
liberare quest’ultima area, di sproprietà
privata e destinata a «una grande proget-
to di riqualificazione urbana». Il proget-
to, oltre alla battaglia in consiglio comu-
nale delle sinistre, ha provocato proteste
e ricorsi dei cittadini della zona e del co-
mune di Rozzano, e soprattutto dei due
gruppi di nomadi, famiglie rivali chepro-
prio per motivi di incompatibilità aveva-
no scelto da molti anni di separarsi e non
si possono costringere alla convivenza.
Forse per questo, dopo l’approvazione
delladelibera, l’amministrazionehafatto
una parziale marcia indietro, tanto che
oral’assessoreOmbrettaColliparladitra-
sferimento nella nuova area dei nomadi
oggi residenti inviaPelizzi/Fattori«e solo
loro».


